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Assistiamo, in questi tem-
pi difficili, alla fine del 
dialogo tra cattolici e 

laici. Polemiche senza fine, chias-
sose e inconcludenti, danno ad 
intendere che ci sia, da una parte 
una chiesa assediata e dall’altra, 
la minaccia della libertà e della 
laicità stessa. Va anche detto che 
sempre all’interno della chiesa 
frange fondamentaliste fanno 
uso politico della religione, dove 
simboli religiosi e la propria cat-
tolicità vengono branditi come 
strumenti di guerra per riven-
dicare le proprie tradizioni, e le 
questioni di tipo morale vengono 
trasformate in ideologie da difen-
dere. Forse stiamo raccogliendo 
il frutto di decenni di reciproco 
non ascolto, di demonizzazione 
dell’avversario, e poi ancora po-
lemiche e incomprensioni.
Ma il fronte su cui, dalla fine del 

secolo scorso, si consumano con-
flitti più che dialogo e confronto 
è l’etica, in particolare quella ine-
rente alla sfera sessuale, al punto 
da far apparire evidente che, nel 
futuro, lo “scontro di civiltà” sarà 
scontro di etiche invece che di re-
ligioni.
Fatta salva l’ottica cristiana che 
non contraddice mai un’etica 
umana secondo la quale l’uomo 
in ogni momento della sua esi-
stenza, dal suo essere ovulo sino 
all’essere morente possiede la 
propria dignità e i propri diritti; 
tuttavia su questi temi etici tra 
chiesa e opinione pubblica per-
durano equivoci, che partono dal 
modo di parlare dei cristiani non 
sempre comprensibile e capace 
di provocare confronto, sino alla 
sensazione che essi suscitano, di 
essere gli unici detentori del sa-
pere in tema di sessualità, quasi 

sempre dottrine imposte, miscu-
glio di ciò che è essenziale e ciò 
che è accessorio.
Non mi addentro ancora più in 
profondità perché lo spazio è li-
mitato. Mi chiedo, invece: è pos-
sibile immaginare un’etica condi-
visa?
Di certo la scelta intellettuale 
fatta dai credenti negli ultimi de-
cenni ha dato il contributo per 
creare un clima di distensione; la 
scelta, cioè, di prendere sul serio 
il metodo scientifico che rimanda 
ad un sapere rigoroso, ma che 
non pretende di essere definiti-
vo ed esaustivo. D’altro canto, 
molti uomini di scienza, con la 
loro onestà intellettuale, hanno 
espresso rispetto, pur senza do-
vere nulla alla teologia, all’ipo-
tesi Dio e al sapere religioso. Una 
sorta di umiltà da ambo le parti 
che non può che giovare alla con-

divisione di opinioni nel rispetto 
dell’uomo.
Oggi, tenendo ben lontane quel-
le correnti fondamentaliste che 
nulla hanno a che fare con il cri-
stianesimo vero, l’unica strada da 
percorrere rimane quella dell’a-
scolto reciproco, del confronto 
critico e del dialogo con un’unica 
preoccupazione: il cammino di 
umanizzazione personale e delle 
diverse società.
Gli uomini di scienza non si iner-
pichino su sentieri di opzioni te-
ologiche o contro la teologia; non 
gli compete. I credenti non chie-
dano alla scienza ciò che va chie-
sto solo alla fede. Una fede che 
è razionale ma che non deriva 
dalla ragione ma dall’iniziativa di 
Dio. Non paura della scienza ma 
auspicio che le scienze restino a 
servizio dell’uomo e del mondo 
che egli abita.

Un imperativo per il futuro
La solidarietà dei fratelli 
Piergiorgio Aquilino
stampa@diocesiluceratroia.it

Ripartire! 
Occorre ripartire: da 
dove si era lasciato 

tutto. Inteso a mo’ di imperati-
vo, come quelli fermi e dolci al 
contempo. Con serietà e con co-
scienza.
È necessario farlo: non c’è tem-
po per piangersi addosso, guar-
dando ai mesi andati e assiste-
re senza speranza ed inermi al 
sopraggiungere di curve epide-
miologiche, negli ultimi giorni 
sempre più in ascesa. 
La madre Chiesa, mediante 
Francesco, lo fa presentando 
Fratelli tutti, la nuova lettera en-
ciclica che il Papa firmerà ad As-
sisi il prossimo 3 ottobre, vigilia 
della festa del santo Poverello 
d’Assisi. «Nel pomeriggio di sa-
bato 3 ottobre 2020 – si legge 
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« agorà » a cura di Ciro Miele
Delegato vescovile per i problemi sociali

nella Dichiarazione del Diretto-
re della Sala Stampa della San-
ta Sede, Matteo Bruni, del 5 set-
tembre scorso – il Santo Padre 
Francesco si recherà ad Assisi 
per firmare la nuova Enciclica 
“Fratelli tutti” sulla fraternità e 
l’amicizia sociale. La Prefettura 
della Casa Pontificia informa 
che alle ore 15:00 il Santo Pa-
dre arriverà al Sacro Convento, 
dove celebrerà la Santa Messa 
presso la Tomba di San France-
sco, e al termine firmerà l’En-
ciclica». Il cuore del suo conte-
nuto è la fratellanza cosmica, 
quella che unisce ancor di più 
tutti al tempo del Covid.
Ripartire «per uscire migliori 
da questa crisi, dobbiamo far-
lo insieme, tutti quanti, nella 
solidarietà», aveva ribadito 

qualche giorno prima, duran-
te l’Udienza del mercoledì, la 
prima pubblica dall’inizio del-
la pandemia. Occorre ripartire 
insieme: «Insieme, non da soli: 
o si fa insieme o non si fa. Dob-
biamo farlo insieme tutti quanti 
nella solidarietà». «Come fami-
glia umana abbiamo l’origine 
comune in Dio – ha ricordato il 
Papa –. Abitiamo in una casa co-
mune, il pianeta-giardino in cui 
Dio ci ha posto; e abbiamo una 
destinazione comune in Cristo. 
Ma quando dimentichiamo tut-
to questo, la nostra interdipen-
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denza diventa dipendenza di 
alcuni da altri, perdiamo questa 
armonia della interdipendenza 
e della solidarietà e diventiamo 
dipendenti gli uni dagli altri, au-
mentando la disuguaglianza e 
l’emarginazione; si indebolisce 
il tessuto sociale e si deteriora 
l’ambiente».
Temi forti, che hanno segnato la 
riflessione dei giorni più caldi di 
quest’estate, quando si è torna-
ti, senza alcuna coscienza e logi-
ca umana, sulla pillola abortiva 
RU-486, in termini utilitaristici. 
Ma questa è un’altra storia.

Scienza e fede 
Una contrapposizione che non giova	

Vaticano, Cortile del Palazzo
Apostolico “San Damaso”.

Qui, il 2 settembre 2020,
la prima udienza di papa Francesco 

dopo il lockdown.
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Un tempo sacro per ricor-
dare, ritornare, riposare, 
riparare e rallegrarsi. È 

Giublleo, il concetto, la parola 
chiave, il filo rosso che unisce 
e fa da guida al Messaggio del 
Papa per la VI Giornata mondiale 
di preghiera per il Creato, che si 
celebra il 1 settembre. Un richia-
mo al 50° anniversario, che cade 
appunto nel 2020, del Giorno del-
le Terra e che riprende il tema, 
“Giubileo della terra”, scelto dalle 
Chiese cristiane per il Tempo del 
Creato, un periodo, dal 1° settem-
bre al 4 ottobre, in cui impegnarsi 
in modo speciale nella preghiera 
e nell’azione per la salvaguardia 
della casa comune. Punto di par-
tenza della riflessione di France-
sco è però la Sacra Scrittura, in 
particolare il celebre versetto del 
Levitico: «Dichiarerete santo il 
cinquantesimo anno e proclame-
rete la liberazione nella terra per 
tutti i suoi abitanti. Sarà per voi 
un giubileo» (Lv 25,10).
Un passo attorno al quale si ar-
ticola la riflessione sui vari signi-
ficati del Giubileo. Che è tempo 
«per ricordare», per «fare memo-
ria della vocazione originaria del 
creato ad essere e prosperare 
come comunità d’amore» che esi-
ste «solo attraverso le relazioni: 
con Dio creatore, con i fratelli e 
le sorelle in quanto membri di 
una famiglia comune, e con tutte 
le creature che abitano la nostra 
stessa casa». Ma strettamente 
legato al tema della memoria 
è il concetto di Giubileo come 
tempo del ritornare, per «tornare 
indietro e ravvedersi». C’è infatti 
bisogno, sottolinea il Papa, di ri-
sanare le relazioni danneggiate, 
di ricostruire i legami «che ci uni-
vano al Creatore, agli altri esseri 
umani e al resto del creato». In 
questo senso, il Giubileo «ci invita 
a pensare nuovamente agli altri, 
specialmente ai più poveri e ai 
più vulnerabili. È un tempo «per 
dare libertà agli oppressi e a tut-
ti coloro che sono incatenati nei 
ceppi delle varie forme di schiavi-

Dalla crisi impariamo nuovi modi di vivere 
Ripartire, con coscienza, dal Creato
Riccardo Maccioni
Avvenire, 1 settembre 2020

tù moderna, tra cui la tratta delle 
persone e il lavoro minorile». E di 
pari passo va l’ascolto della terra, 
il battito della creazione soffo-
cato dai troppi comportamenti 
sconsiderati. «La disintegrazione 
della biodiversità, il vertiginoso 
aumento dei disastri climatici, il 
diseguale impatto della pande-
mia in atto sui più poveri e fragili 
sono» in questo senso «campa-
nelli d’allarme di fronte all’avidi-
tà sfrenata dei consumi».
Ecco allora che anche la crisi più 
nera può portare in sé un inse-
gnamento. «L’attuale pandemia 
ci ha portati in qualche modo a 
riscoprire stili di vita più semplici 
e sostenibili», in un certo senso, 
«ci ha dato la possibilità di svilup-
pare nuovi modi di vivere. È stato 
possibile constatare come la Terra 
riesca a recuperare se le permet-
tiamo di riposare: l’aria è diven-
tata più pulita, le acque più tra-
sparenti, le specie animali sono 
ritornate in molti luoghi dai quali 
erano scomparse. La pandemia ci 
ha condotti a un bivio. Dobbiamo 
sfruttare questo momento decisi-
vo per porre termine ad attività e 
finalità superflue e distruttive, e 
coltivare valori, legami e progetti 
generativi. Dobbiamo esaminare 
le nostre abitudini nell’uso dell’e-
nergia, nei consumi, nei trasporti 
e nell’alimentazione. Dobbiamo 
togliere dalle nostre economie 
aspetti non essenziali e nocivi, 
e dare vita a modalità fruttuose 
di commercio, produzione e tra-
sporto dei beni».
Detto in altro modo Il Giubileo 
può diventare, dev’essere è un 
tempo «per riparare l’armonia 
originaria della creazione e per 
risanare rapporti umani com-
promessi». Ci invita, scrive il 
Papa, a stabilire relazioni sociali 
eque, restituendo a ciascuno la 
propria libertà e i propri beni, e 
condonando i debiti altrui. Non 
dovremmo perciò dimenticare 
la storia di sfruttamento del Sud 
del pianeta, che ha provocato un 
enorme debito ecologico, dovuto 

principalmente al depredamento 
delle risorse e all’uso eccessivo 
dello spazio ambientale comune 
per lo smaltimento dei rifiuti. «È 
il tempo di una giustizia ripara-
tiva. A tale proposito – aggiun-
ge il Pontefice –, «rinnovo il mio 
appello a cancellare il debito dei 
Paesi più fragili alla luce dei gravi 
impatti delle crisi sanitarie, so-
ciali ed economiche che devono 
affrontare a seguito del Covid-19. 
Occorre pure assicurare che gli 
incentivi per la ripresa, in corso 
di elaborazione e di attuazione a 
livello mondiale, regionale e na-
zionale, siano effettivamente ef-
ficaci, con politiche, legislazioni 
e investimenti incentrati sul bene 
comune e con la garanzia che gli 
obiettivi sociali e ambientali glo-
bali vengano conseguiti».
E, su scala più ampia, occorre 
lavorare al ripristino di un equili-
brio climatico e della biodiversità 
«nel contesto di una scomparsa 
delle specie e di un degrado de-
gli ecosistemi senza precedenti. 
È necessario sostenere l’appello 
delle Nazioni Unite a salvaguar-
dare il 30% della Terra come ha-
bitat protetto entro il 2030, al fine 
di arginare l’allarmante tasso di 
perdita della biodiversità». Siamo 
cioè «tenuti a riparare secondo 
giustizia, assicurando che quanti 
hanno abitato una terra per ge-
nerazioni possano riacquistarne 
pienamente l’utilizzo. Occorre 
proteggere le comunità indige-
ne da compagnie, in particolare 
multinazionali, che, attraverso la 
deleteria estrazione d i combu-
stibili fossili, minerali, legname e 
prodotti agroindustriali, «fanno 
nei Paesi meno sviluppati ciò che 
non possono fare nei Paesi che 
apportano loro capitale».
Tuttavia, a dispetto di questo 
grado generale, la Scrittura ci ri-

corda che il Giubileo è anche «un 
tempo per rallegrarsi». Guardan-
do all’oggi infatti, osserva papa 
Francesco, «siamo testimoni di 
come lo Spirito Santo stia ispi-
rando ovunque individui e comu-
nità a unirsi per ricostruire la casa 
comune e difendere i più vulnera-
bili. Assistiamo al graduale emer-
gere di una grande mobilitazione 
di persone, che dal basso e dalle 
periferie si stanno generosamen-
te adoperando per la protezione 
della terra e dei poveri. Dà gioia 
vedere tanti giovani e comunità, 
in particolare indigene, in prima 
linea nel rispondere alla crisi eco-
logica». E c’è pure da rallegrarsi 
«nel constatare come l’Anno spe-
ciale di anniversario della Lau-
dato si’ stia ispirando numerose 
iniziative a livello locale e globale 
per la cura della casa comune e 
dei poveri. Questo anno dovreb-
be portare a piani operativi a 
lungo termine, per giungere a 
praticare un’ecologia integrale 
nelle famiglie, nelle parrocchie, 
nelle diocesi, negli Ordini religio-
si, nelle scuole, nelle università, 
nell’assistenza sanitaria, nelle 
imprese, nelle aziende agricole e 
in molti altri ambiti».
Un impegno che vede le comuni-
tà credenti convergere, in modo 
davvero ecumenico «per dare 
vita a un mondo più giusto, paci-
fico e sostenibile». Si tratta allora 
di continuare «a crescere nella 
consapevolezza che tutti noi abi-
tiamo una casa comune in quan-
to membri della stessa famiglia!». 
E di rallegrarsi «perché, nel suo 
amore, il Creatore sostiene i no-
stri umili sforzi per la Terra», casa 
di Dio dove la sua Parola «si fece 
carne e venne ad abitare in mez-
zo a noi» e luogo che «l’effusione 
dello Spirito Santo costantemen-
te rinnova».

Nel Messaggio l’invito alla giustizia riparativa e un uso 
più fruttuoso ed equo delle risorse. L’appello a «cancel-
lare il debito dei Paesi più fragili»
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Si parla spesso, in questi 
giorni, di ripartire.
Continuamente, con so-

spetta insistenza, si recita il nuovo 
imperativo populista: ripartire.	
Dopo la pandemia devastante si 
deve ripartire.			 
Appena allentati i lacci di uno 
Stato, erettosi a guardiano del 
popolo, ci si è fatti prendere da 
un’euforia che non ha alcuna 
ragione di affermarsi. Perché la 
pandemia non è alle spalle, la sua 
devastazione continua in buona 
parte del mondo e, pur ancora tra 
noi, speriamo che non ritorni nel-
la drammatica rilevanza con cui 
l’abbiamo conosciuta nei mesi 
scorsi.

Ripartire, certamente. Ma fa-
cendo i conti con il sacrificio dei 
morti in tragica abbondanza: in-
fermieri, medici, volontari, preti. 	
Ed anche lasciandosi interpellare 
dalle generosità non sempre so-
stenute dalla fede esplicita: pure 
tra i non cristiani e tra i non cre-
denti ci sono infatti persone buo-
ne e solidali, pure tra di loro lo 
Spirito agisce in modo misterioso 
ed efficace.	
Ripartire. Dalla sofferenza, fisica 
e psichica, diffusa e condivisa dei 
mesi passati. Dalle vittime e dal 
dolore vissuto negli ospedali dai 
malati e da chi se ne prendeva 
cura.	
Ripartire. Dall’invocazione stra-
ziante al Dio misericordioso che 
sembrava aver scelto la mutezza 
dinanzi alle angosce umane. 

Ripartire. Dalla morte che è l’e-
vento più radicale della vita e 
della fede chiamata a dare una 
qualche risposta agli interrogati-
vi dell’esistenza umana. Riparti-
re, dunque, senza però archiviare 
in fretta il dramma vissuto ed an-
cora minaccioso.		
Ripartire dallo sconcerto delle 
Chiese, private della visibilità po-
polare e mortificate da interventi 
autoritari che hanno occupato 
ogni aspetto della vita pubblica 
ed anche di quella privata.	
Ripartire. Senza minimizzare le 
conseguenze sociali ed econo-
miche che già emergono con 
prepotenza nell’accresciuta con-
flittualità che sta montando con 
un’aggressività che si pensava 
superata.
Per la Chiesa si tratta di ripartire 

per tornare nel cuore di una so-
cietà, che, avendo smarrito il sen-
so di Dio e quindi anche dell’uo-
mo, si è ritrovata, all’improvviso, 
orfana di tenerezza e di consola-
zione.			
Per la Chiesa si tratta di ripartire 
dal kerigma apostolico che è la 
sorgente della fede e della vita 
cristiana. L’annuncio, sempli-
ce ed essenziale, di Gesù Cristo, 
morto e risorto, salvatore dell’uo-
mo, deve strappare le comunità 
dai dibattiti troppo interni del 
ripiegamento ecclesiastico per 
ritrovare l’audacia e la freschezza 
della fede in una rinnovata mis-
sione ecclesiale. 
Se la fede dipende dall’ascolto, è 
giunto il tempo in cui il Vangelo 
sia annunciato con più impegno 
e con maggiore fedeltà. 

Imperativo per tornare nel cuore della nostra società

Ripartire: si deve ripartire
+ Giuseppe Giuliano
vescovo@diocesiluceratroia.it

Domenica 30 agosto 
2020, S. E. il Vescovo, 
mons. Giuseppe Giulia-

no, si è recato nei luoghi natali di 
figure spirituali care alla diocesi 
di Lucera-Troia.
Nella mattinata, a Treviso, ha vi-
sitato la cattedrale e la cripta che 
custodisce le tombe dei vescovi. 
In particolare ha sostato in pre-
ghiera sulla tomba di mons. An-

tonio Mistrorigo, già vescovo di 
Troia (dal 1955 al 1958), che dal 
1962 al 1965 prese parte al Conci-
lio Vaticano II tra i promotori del-
la riforma liturgica, che si propo-
neva di favorire la partecipazione 
dei fedeli ai riti. 
Ha poi visitato il tempio di San 
Nicolò, parte dell’ex convento do-
menicano (costruito con il finan-
ziamento del papa Benedetto XI 

Falzè di Trevignano (Tv).
Nella camera di p. Bernardo Sartori.

Treviso, Cripta del Duomo, 30 agosto 2020.
La visita del Vescovo alla tomba di S.E. mons. Antonio Mistrorigo.

Riese Pio X (Tv).
Al battistero dove fu battezzato san Pio X.

Visita ai luoghi natali di san Pio X, padre Sartori e mons. Mistrorigo
Il Vescovo nel Trevigiano, sulle orme dei santi
Ufficio per le Comunicazioni sociali

trevigiano) e la sala del Capitolo 
(ora seminario diocesano), con il 
ciclo di affreschi di Tommaso da 
Modena.
Nel pomeriggio mons. Vescovo 
ha raggiunto la località di Tre-
vignano (Tv), paese del servo 
di Dio padre Bernardo Sartori, 
missionario comboniano che nel 
1927 si trasferì a Troia e sui ru-
deri dell’antico convento delle 

Clarisse (1694-1726) fece sorgere 
la sede dell’Istituto Missionario 
Comboniano con annesso san-
tuario, dedicato da allora a Maria 
Mediatrice di tutte le Grazie.
A Falzè di Trevignano (Tv), mons. 
Giuliano ha visitato la casa nata-
le del servo di Dio; poi, ha prose-
guito per Riese Pio X (Tv), per la 
visita ai luoghi natali di san Pio X, 
papa.
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Il Vescovo, mons. Giuseppe Giulia-
no, i presbiteri, i diaconi e l’intera 
comunità diocesana partecipano 
l’improvvisa scomparsa del sa-
cerdote don Alessandro Clemen-
te, avvenuta in Foggia domenica 
2 agosto 2020. Nel pomeriggio di 
lunedì 3 agosto la salma di don 
Alessandro è stata trasferita pres-
so la parrocchia San Pio X in Luce-
ra, ov’era parroco. I funerali sono 
stati presieduti dall’Ordinario 
diocesano in Cattedrale a Lucera, 
alle ore 18.00 di martedì 4 agosto, 
alla presenza degli Ecc.mi Vescovi: 
mons. Francesco Zerrillo e mons. 
Ciro Fanelli.

Ci stiamo chiedendo, da 
dove cominciamo? Che 
cosa possiamo raccon-

tare di don Alessandro a chi non 
ha avuto la fortuna di conoscer-
lo oppure ricordare a quelli che 
l’hanno conosciuto? Credevamo 
fosse semplice elaborare qual-
che pensiero e invece. Decidiamo 
allora di scrivere di getto per rac-
contare una di quelle storie belle 
che si confidano con il “tu”, sotto-
voce, tra amici. Tra le poche cose 
che non ci ha mai insegnato c’è 
sicuramente il sentimentalismo. 
Permetteteci ora però qualche 
concessione all’improvvisazione 
e, soprattutto, ai sentimenti, in-
dispensabili quando ci si trova a 
parlare di un grande amico, pa-
dre e fratello. Grande Prete! Già, è 
questo ciò che è stato. Adesso che 
non è più in mezzo a noi possia-
mo dirlo, senza correre il rischio 
di sentirci rispondere con qual-
che sua battuta. Un prete unico, 
autentico, combattivo, ironico e 
dolcissimo. Accoglieva tutti con 
un sorriso ed era sempre pronto 
ad ascoltare. In una delle sue ulti-
me omelie diceva “Nel momento 
del dolore bisogna scegliere se 
lasciarsi andare alla disperazio-
ne o vivere; senz’altro questa è la 
scelta da fare”. Poche parole che 
fanno scaturire un fiume di rifles-
sioni e a don Alessandro piaceva 
fare così: gettare nel cuore delle 
persone un semino e aspettare 
che portasse frutto. In un mes-
saggio del Giovedì Santo: “eppu-
re penso sia uno dei giorni più 

Il 2 agosto ci ha lasciato un “padre, amico e fratello”

Don Alessandro Clemente
è tornato al Padre
La comunità di San Pio Decimo
in Lucera

belli. Solo... niente, un niente che 
la Tua presenza Signore riempie 
di tutto. Perché solo quando fac-
ciamo tacere il niente, ritroviamo 
Te che sei la Vita; la mia che Ti ho 
donato tanti anni fa e che in Te 
ha trovato il suo senso”. Ha as-
sunto diversi incarichi in diocesi 
nel settore dell’A.C.; ultimamente 
il vescovo Giuliano gli ha affidato 
la direzione dell’Ufficio Missiona-
rio che purtroppo non è riuscito 
a ricoprire, ma niente amava più 
della sua parrocchia che lui stes-
so affettuosamente chiamava “la 
mia famiglia”, perché grande era 
il suo amore verso la Chiesa di 
Cristo. Sin dal suo insediamento, 
la sua azione pastorale è stata 
tutta rivolta alla costruzione di 
una comunità capace di vivere 
di servizio, di fratellanza, di gioia 
per il Signore.
Ad ogni famiglia della parroc-
chia ha donato un grembiule, 
per ricordare ad ognuno che si è 
cristiani nella misura in cui ci si 
rimbocca le maniche. Il Signore 
ce lo ha donato per poco tempo, 
ma tanto è bastato perché la co-
munità comprendesse il signifi-
cato di Chiesa. Le sue catechesi, 
infatti, erano rivolte al raggiungi-
mento di tale obiettivo; la cattoli-

cità era il suo valore più alto, a cui 
tutti siamo stati spronati a vivere. 
Per ogni buona azione, per ogni 
sano pensiero, lui diceva: “Bravo, 
sei cattolico, Gesù così ti vuole”. 
L’altro grande appuntamento 
settimanale, che da subito ha vo-
luto in parrocchia, è stata l’Ado-
razione Eucaristica del mercoledì 
sera, dove ognuno poteva, nel 
silenzio del suo cuore, incontrarsi 
in intimità con il Signore per affi-
dargli le gioie e le preoccupazioni 
quotidiane. Ma tante sono state 
le iniziative che insieme agli ope-
ratori pastorali ha realizzato per il 
bene della parrocchia, attenzio-
nando tutti, dal più piccolo al più 
anziano.
Si pensi alle manifestazioni tea-
trali che hanno dato la possibi-
lità di radunare bambini, giova-
ni e adulti nel divertimento più 
genuino. L’Estate Ragazzi con 
attività educative impregnati di 
valori umani e cristiani rivolte ai 
bambini del rione parrocchiale e 
non. Il Banco Alimentare per aiu-
tare quanti vivono nella povertà 
materiale. Durante il lockdown si 
tormentava nel non poter vedere 
i suoi parrocchiani e allora tutte 
le mattine inviava ad ognuno un 
buon giorno e la meditazione sul-

la Parola del giorno e ogni sera, 
mentre celebrava la santa Messa 
in una Chiesa vuota avvolta da 
un silenzio assordante, ci inco-
raggiava dicendo “Abbiate fede 
presto tutto finirà e potremo ri-
tornare a celebrare insieme”. Il 2 
agosto mentre la Chiesa si pre-
parava a celebrare il perdono di 
Assisi, nonostante i dolori e l’af-
fanno, volle spezzare per l’ultima 
volta la Parola e il Pane Eucaristi-
co per la sua comunità per poi ri-
tornare alla casa del Padre.
Il ricordare non significa impri-
mere qualcosa o qualcuno nella 
memoria bensì coinvolge sen-
timento e cuore. Il ricordare ci 
permette di tornare, quando ne 
sentiamo il bisogno, a persone 
amate; senza per questo rimane-
re intrappolati nel passato, è que-
sta la funzione del ricordo, poter-
ci tornare, per superare momenti 
critici.
E allora come comunità, tenendo 
vivo il ricordo di don Alessandro, 
andiamo avanti, con il suo stesso 
entusiasmo proseguiamo il cam-
mino con lui che è diventato un 
pezzo del nostro cuore.
Grazie don Alessandro, amico 
speciale di tutti noi. Semel pater 
semper pater. 

Lucera, Basilica Cattedrale,  4 agosto 2020. I funerali di don Alessandro.

Incarichi
e nomine
del Vescovo

Nel mese di luglio, S.E. il Vescovo, mons. Giuseppe Giuliano, ha provveduto 
ai seguenti incarichi e nomine:
-	 don Ivan Clemente – amministratore parrocchiale della parrocchia 
“Natività di Maria Vergine” in Alberona (1° luglio);
-	 don Alessandro Clemente – responsabile del Centro Missionario Dio-
cesano (22 luglio).
Nel mese di agosto, S.E. il Vescovo, mons. Giuseppe Giuliano, ha provveduto 
ai seguenti incarichi e nomine:
 -	 don Rocco Coppolella – nuovo Canonico del Capitolo Cattedrale di Lu-
cera (3 agosto);
-	 don Gaetano Squeo – amministratore parrocchiale della parrocchia 
“San Pio Decimo” in Lucera (6 agosto);
-	 padre Rocco Silvino De Angelis, o.f.m. capp. – parroco della parroc-
chia “San Nicola di Mira” in San Marco La Catola (15 agosto);
-	 padre Nicola Squarcella, o.f.m. capp. – assistente spirituale del San-
tuario “Santa Maria della Sanità” in Volturara Appula (15 agosto).
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In questo particolare mo-
mento di pandemia, la 
fede è uno dei pochi “ap-

pigli” a cui ogni buon cristiano 
si aggrappa, cercando di invo-
care intercessione e protezione 
per sé, per i propri cari e per 
la propria cittadina. Così an-
che quest’anno a Troia si sono 
svolti, in forma minore, i festeg-
giamenti per i santi Patroni, 
chiedendo loro una particolare 
protezione.
Date le contingenze, nella sera-
ta del 12 luglio scorso, per de-
cisione del Parroco della Con-
cattedrale, unitamente con il 
Presidente del Capitolo e quello 
del Gruppo dei Santi, sono stati 
esposti, in forma strettamente 
privata gli antichi busti lignei 
dei Protettori presenti nella 
loro omonima cappella anziché 
i solenni, busti argentei proces-
sionali custoditi nel tesoro, in 
quanto la loro movimentazione 
avrebbe richiesto una maggio-
re presenza di componenti del 
gruppo e quindi un rischio di 
assembramento.
Il giorno successivo, 13 luglio, 
prima dell’inizio della messa 
vespertina, sono state esposte 
alla venerazione le reliquie dei 
Santi martiri con una piccola 
processione interna alla Basi-
lica, trasferendole dall’altare 
della Cappella dei Santi, ove 
sono custodite, ai lati dell’altare 
Maggiore. Per i successivi giorni 
del quintenario di preparazione 
alla festa, nella predicazione, si 
sono alternati i reverendi: don 
Modesto De Girolamo, don Co-

Attorno ai Patroni Eleuterio, Ponziano, Anastasio, Secondino e Urbano

Da 915 anni, vegliano sulla città di Troia
Stefano Pignatiello
Presidente “Gruppo Santi Patroni”

Troia, Basilica Concattedrale, 18-19 luglio 2020.
Alcuni momenti delle celebrazioni.

stanzo De Marco e don Pio Zup-
pa. 
A causa delle norme sanitarie 
vigenti, quest’anno, il comitato 
festa non è stato costituito ed il 
comune, giustamente, ha deci-
so di non effettuare alcuna fe-
sta civile. Quale migliore occa-
sione per dar voce all’accorato 
invito tratto dall’inno religioso: 
“Si rinnovino i fasti degli avi”, 
composto dal nostro compian-
to concittadino mons. Rolando 
Mastrulli per il primo Congresso 
eucaristico diocesano nel lonta-
no 1965,  accrescendo la fede in 
Cristo seguendo l’esempio dei 
martiri!  
Giorno 18 luglio, Sua Eccellen-
za il Vescovo, mons. Giuseppe 
Giuliano si è recato presso la 
Basilica troiana per la celebra-
zione del primo Vespro solenne 
cui sarebbe dovuta seguire la 
processione, che per ovvie mo-
tivazioni sanitarie non è stata 
svolta. Quest’ultima è stata so-
stituita, per volere del Vescovo, 
con l’investitura delle nuove 
quattro dignità capitolari del 
Capitolo Concattedrale di Tro-
ia. Sono stati così insigniti del 
titolo di presidente del Capitolo 
il rev. canonico don Leonardo 
Catalano, con la mansione di 
segretario il canonico don Paolo 
Paolella, tesoriere il sacerdote 
canonico Gaetano Squeo, e con 
la mansione di sacrista, il par-
roco della Cattedrale, canonico 
don Pio Zuppa.
Le quattro dignità su menzio-
nate sono state ricavate da una 
rielaborazione dello statuto del 
capitolo Cattedrale.
Al termine della funzione, prima 
della impartenda benedizione, i 
quattro Canonici in abito corale 
si sono presentati al Vescovo e 
con la mano destra sul Vange-
lo hanno prestato giuramento 

secondo la formula indicata 
nel codice di diritto canonico 
833 nn. 5-8 accettando così la 
carica e promettendo servizio 
e fedeltà a Dio e alla Chiesa. Al 
termine il cancelliere vescovile, 
don Costanzo De Marco, ha dato 
lettura degli ufficiali atti di inve-
stitura che sono stati firmati dai 
nuovi Canonici ammessi sull’al-
tare maggiore al cospetto dei 
Reliquiari dei Santi e del Croci-
fisso del Frasa. 

La sera del 19 luglio, come 
di consuetudine, si è svolta 
la solenne messa pontificale 
in onore dei Santi Patroni. Il 
Vescovo ha indossato i para-
menti liturgici nelle sale del 
palazzo Vescovile di Troia ed 
insieme al presbiterio locale 
hanno effettuato la solenne 
processione di ingresso in Cat-
tedrale.
Per la celebrazione sono stati 
utilizzati il calice e la pisside 
fatti fondere dal Gruppo dei 
Santi Patroni e dall’Arcicon-
fraternita del Santissimo Sa-
cramento lo scorso anno in 
occasione dei novecento anni 
dalla fine della costruzione 
della Basilica Cattedrale e del 
millenario della cittadina. 
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Nonostante l’emergen-
za sanitaria che mi-
naccia ancora la salu-

ta pubblica, nei giorni 14-15-16 
agosto Lucera ha avuto la sua 
festa patronale in onore di San-
ta Maria. Svolta in maniera del 
tutto insolita per la normativa 
nazionale antiCovid vigente che 
ha imposto il divieto di proces-
sioni ed eventi per evitare, così, 
facili assembramenti. Dunque 
è stata una festa più sobria ed 
autentica, dove il sacro ha pre-
dominato e il profano, per cer-
ti versi, è stato messo per una 
volta da parte. Una festa pacata 
che ha messo al centro la litur-
gia e la venerazione sincera e 
devota alla Madonna. Giorni op-
portuni, per sentirsi unità, rac-
colti ai piedi di Maria, non per 
rispettare una formalità alle tra-
dizioni, quanto per riconoscere 
i benefici elargiti da Dio Padre 
per la materna intercessione, 
per ringraziare della protezione 
mariana ottenuta, quando in 
pieno lockdown mons. Vescovo 
interpretando i sentimenti di un 
intero popolo, ha affidato a Ma-
ria le sorti della città di Lucera e 
dell’intera diocesi. Anche il sug-
gestivo gesto dell’offerta delle 
chiavi della città a Santa Maria 
patrona durante la celebrazione 
dei primi vespri della solennità 
dell’Assunta ha voluto sottoli-
neare la disponibilità del cuore 
dell’uomo ad aprirsi alla visita 
di Maria perché è Colei che con-
duce al suo figlio Gesù. Simbolo 
di apertura alla speranza, alla 
fede, alla carità, la consegna 
delle chiavi nelle mani di Maria 

Sotto il tuo manto, ci rifugiamo, Regina

A Lucera, festa per Santa Maria Patrona
Anastasia Centonza

Lucera, Basilica Cattedrale, 14-15 agosto 2020.
Alcuni momenti delle celebrazioni.

vogliono dire, quindi, la volontà 
di ogni lucerino a vivere piena-
mente il vangelo che Maria ha 
incarnato come prima discepo-
la di Cristo Gesù, dando la pos-
sibilità all’intera cittadina un fu-
turo di progresso nella giustizia 
e nella pace. Si è pregato tanto 
in questo tempo irto di nuove 
difficoltà, rivolgendosi a Lei con 
la recita del santo rosario e per 
rinnovare la filiale richiesta di 
essere sempre accompagnati 
e custoditi, la benedizione di 
un’effigie di santa Maria pa-
trona e il lancio in cielo di una 
corona del rosario i cui grani 
sono stati dei palloncini bian-
chi in segno di speranza. Sotto 
la protezione di Maria si è data 
anche lettura del decreto di 
conferma del Consiglio di am-
ministrazione del Capitolo Cat-
tedrale di Lucera che ha portato 
a conoscenza le nuove cariche 

capitolari già elette il 13 giugno 
scorso. Il presidente del Capito-
lo nella persona del rev.do ca-
nonico don Luigi Di Condio e di 
altre cariche elette tra i capito-
lari quali: mons. Giovanni Mace, 
tesoriere; mons. Luigi Tomma-
sone, sacrista; don Raffaele 
Antonacci, segretario. Chiamati 
a solennizzare la liturgia della 
cattedrale e ad essere segno 
della comunione dei sacerdoti 
della diocesi con il vescovo e 
tra di loro, Mons. Vescovo su di 

loro ha impartito benedizione 
ed ha augurato proficua opera 
di servizio ecclesiale. L’ufficio 
penitenziere, invece, è stato 
ricoperto dal canonico mons. 
Giovanni Pinto, già presidente 
del Capitolo Cattedrale di Lu-
cera. La carica di penitenziere 
è molto importante e delicata, 
ha ribadito il Vescovo; egli ha 
la facoltà di assolvere da pec-
cati o da colpe che farebbero 
incorrere nelle censure come la 
scomunica, l’interdizione, la so-
spensione a divinis. Pertanto, il 
penitenziere gode della potestà 
ordinaria delegata dal Vesco-
vo per tutti quei casi che sono 
riservati all’assoluzione data 
dal Vescovo. Nelle mani di don 
Giovanni la consegna della sto-
la viola quale segno del mini-
stero che da questo momento 
il canonico dovrà esercitare in 
Cattedrale. Gli auguri e i ringra-
ziamenti da parte del Vescovo 
per i suoi tanti anni di lavoro a 
servizio della diocesi come ret-
tore del seminario, cancelliere 
vescovile, responsabile e diret-
tore del consultorio familiare 
diocesano. Infine don Rocco 
Coppolella ha ricevuto la nomi-
na da parte del Vescovo di nuo-
vo canonico, poiché le dimis-
sioni del canonico don Nicola 
Palumbo per raggiunti limiti di 
età hanno portato a reintegrare 
il numero dei capitolari effetti-
vi stabiliti dallo statuto. Come 
segno della dignità capitolare, 
il nuovo canonico ha ricevuto 
la mozzetta viola dalle mani del 
Vescovo che il neo presidente 
del Capitolo ha aiutato ad in-
dossare.
Inoltre nell’augurargli un frut-
tuoso servizio, mons. Vescovo 
ha ricordato l’attuale e prezio-
so incarico che don Rocco sta 
ricoprendo come formatore al 
ministero sacerdotale nel semi-
nario interregionale di Posillipo 
retto dai padri gesuiti. 
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Padre Lorenzo De Nigris o.f.m.
Un umanista volturinese  
Gaetano Schiraldi

Lorenzo De Nigris nacque 
a Volturino il 10 ottobre 
1824, dai coniugi Miche-

le e Francesca D’Antini. Vestì le 
sacre lane nell’anno 1844 nel 
convento di Gesù e Maria a San 
Martino in Pensilis, proseguen-
do gli studi filosofico-teologici 
nello Studio Generale di Santa 
Maria della Pietà in Lucera. A 23 
anni, ancora studente, compo-
se l’opera filosofica l’Adversus 
sensisticam trascendentalem 
philosophiam selectae theses 
(Lucera, 1847), dedicandola al 
vescovo di Lucera Giuseppe Ian-
nuzzi. Ordinato sacerdote il 21 
dicembre 1850, nel 1857, venne 
nominato Lettore Generale di 
S. Eloquenza e inviato a Roma, 
allo Studio Generale di Aracoeli, 
dove insegnò lettere latine, gre-
che ed ebraiche. Qui strinse fra-
terna amicizia con padre Mar-
cellino da Civezza (1822-1906), 
storico dell’Ordine Francesca-
no. In quegli anni approfondì la 
vita e le opere di san Giovanni 
Crisostomo e tenne su questo 
tema vari discorsi poi pubbli-
cati. Fece parte dell’Accademia 
dei Quiriti e, nel 1860, divenne 
segretario della sezione di Let-
teratura Greca. Nel 1867, fu ac-
colto nell’Accademia Tiberina. 
Quando i Piemontesi invasero 
la città di Roma e i Francescani 
furono costretti a lasciare il con-
vento di Aracoeli, padre Loren-
zo si trasferì a Nocera Inferiore, 
dove insegnò lettere greche al 
liceo classico (1871-1875).
Nell’anno 1876, padre da Ci-
vezza gli inviò un telegramma: 
«Prof. Lorenzo da Volturino No-
cera dei Pagani Liceo. Io primo 
gennaio partire viaggio in tutta 
Europa ordine Ministro Genera-
le raccogliere storia documen-
ti. Voi destinato compagno. Se 
volete partire e venire subito 
Genova passando Roma veder 
Generale se no assegnato altro 
compagno pronto.
Tutta Genova aspetta voi vostra 
fama. Subito risposta si o no. 
Marcellino Civezza». In quella 
missione culturale, i due fran-
cescani godettero dell’appog-
gio logistico-finanziario del mi-

nistro generale Bernardino da 
Portogruaro (1822-1895), il qua-
le mirava al recupero delle fonti 
dell’apostolato dell’Ordine fran-
cescano. Scriveva il De Nigris: 
«Giunti nella grande Parigi che 
io non avrei il menomo dubbio 
di chiamare grecamente micro-
cosmo, primo anzi unico pensie-
re sì fu di frugare e ripescare in 
quelle biblioteche i documenti 
storici». 
E, risiedendo nel locale con-
vento di sant’Anna, padre Lo-
renzo ebbe la fortuna di avere 
tra le mani una cronaca della 
prima spedizione dell’armata 
spagnola nelle Indie, sotto Fer-
dinando Cortez: lo tradusse in 
lingua italiana e lo pubblicò nel 
1876: I Cacichi di Tlascala del 
Padre Servio Dirk Minore recol-
letto francese tradotti dal Padre 
Lorenzo da Volturino M.O. (Prato 
1876). Al suo ritorno, si dedicò 
all’insegnamento nel seminario 
di Bovino e diede alle stampe lo 
Specchio della vita contempla-
tiva ovvero via e cammino della 
mente dell’uomo in sé medesimo 

composto per lo eccellentissi-
mo dottore Frate Bonaventura 
Cardinale dell’Ordine de’ Minori 
pubblicato per la prima volta 
col testo latino a fronte dal P. 
Lorenzo da Volturino M.O. (Pra-
to 1882). Nell’introduzione al 
volumetto, scrive: «Questa ope-
retta del Serafico Dottore San 
Bonaventura, che ti presento, o 
Lettore, tradotta in lingua vol-
gare del nostro paese, col testo 
latino a fronte, mi venne fatta 
conoscere dal mio confratello 
Padre Marcellino da Civezza». 
Questo scritto si colloca in 
quell’opera di rinnovamento de-
gli studi teologici cominciata dal 
citato padre da Portogruaro e 
che portò all’inizio della compi-
lazione dell’Opera omnia di san 
Bonaventura. Nel 1882, pubbli-
cava i Sermoni per la Quaresima 
del P. Lorenzo da Volturino (Prato 
1882). Due anni dopo, conclude-
va gli Studi Oratorii sopra S. Gio-
van Grisostomo rispetto al modo 
di predicare dignitosamente e 
fruttuosamente per P. Lorenzo 
da Volturino M.O. (Firenze 1884).

Negli anni 1886-1890, il De Nigris 
risulta essere definitore provin-
ciale nella Provincia minoritica 
di Puglia, risiedendo nel con-
vento della Pietà di Lucera. Nel 
1894 diede alle stampe l’interes-
sante volume La Scienza Pratica. 
Dizionario di proverbi e sentenze 
che a utile sociale raccolse il Pa-
dre Lorenzo da Volturino Min. 
Oss., (Firenze 1894) dedicato 
alla memoria del padre Antonio 
M. Fania da Rignano. L’anno se-
guente pubblicò la Grammatica 
latina: fonologica, morfologica, 
sintattica (Firenze 1895). Il 20 
settembre 1898, per motivi non 
ancora precisati, ricevette la 
dispensa per lasciare l’Ordine 
Francescano e si ritirò in Volturi-
no. Morì il 28 febbraio 1908, ad 
ottantaquattro anni, nella sua 
casa in Vico 2° Croce. 
Padre Doroteo Forte di lui scrive: 
«P. Lorenzo fu un francescano di 
vasta cultura umanistica. Egli 
fece parte di quell’ardito drap-
pello di giovani frati studiosi 
che facevano capo a quell’ani-
matore degli studi serafici che P. 
Antonio da Rignano, precursore 
del moderno movimento fran-
cescano. Questi frati, con impe-
gno esemplare, avvertirono con 
storica sensibilità l’esigenza di 
una più adeguata cultura per i 
francescani, per una più efficace 
loro presenza nella società che 
si andava trasformando.
A tale scopo non risparmiarono 
fatiche e dettero un valido con-
tributo che si rivelò prezioso».

SOSTIENI IL NOSTRO 
GIORNALE
Il periodico non ha fini di lu-
cro e si sostiene solo grazie 
al finanziamento dei lettori, 
contributi di enti e proventi 
pubblicitari. 
Per contributi alla stampa è 
possibile usufruire del conto 
corrente postale

n. 15688716
intestato a “Diocesi di Luce-
ra-Troia - Ufficio  Cancelle-
ria” causale: PRO MENSILE 
DIOCESANO.
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a cura di Marco Esposito

a cura di Luigi Tommasone
Direttore Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici e Arte Sacra

Per questo mese di settem-
bre, in cui celebreremo sia 
Festa della Santa Croce 

che dell’Addolorata vi presento 
un opera che custodiamo nel Mu-
seo del Palazzo Vescovile di Luce-
ra: La deposizione di Francesco di 
Torremaggiore. Lo faccio, però, 
riproponendo a tutti lo studio che 
mons. Vincenzo Francia ha fatto 
dell’opera e che abbiamo pubbli-
cato nel 2016.
“L’opera (olio su legno; dimensio-
ne 154 x 134) proviene dal con-
vento del SS. Cristo Salvatore, co-
munemente detto di S. Pasquale, 
sorto all’estremo margine nord 
della città di Lucera (nell’omo-
nimo Casale del Salvatore) sulle 
fondamenta di una chiesa be-
nedettina così denominata sin 
dall’altro medioevo, e donata nel 
1114 da Roberto II, Signore di Fe-
rentino, al monastero benedetti-
no di S. Sofia in Benevento. […]
La composizione lucerina racco-
glie tre modelli diversi e conver-
genti: La Deposizione, la Pietà e il 
Compianto sul Cristo morto. [….] 
L’autore della nostra pala ha la-
sciato la sua firma con la data di 
esecuzione: pictor fuit franciscus 
turris maioris 1515. Nella stessa 
tavoletta Francesco di Torremag-
giore ci informa anche circa il 
nome del committente: marcus 
de loliterno fecit fieri. […] Tornan-
do al nostro dipinto... […] La luce 
soffusa del tramonto avvolge 
interamente la scena, ma riesce 
anche a definire vivaci particolari 
sia nei personaggi che nell’am-
biente: con sapienti tocchi pren-
dono forma e si evidenziano, 
ad esempio il ginocchio di san 
Francesco, i biondi capelli della 
Maddalena, la testa di Nicodemo, 

Pagare o non pagare è il 
pamphlet con cui Walter 
Siti, senza dubbio uno dei 

più grandi scrittori italiani viven-
ti, riflette su uno sviluppo distor-
to e su un consumismo uscito dai 
cardini, sull’evoluzione del con-
cetto del lavoro, su un futuro con 
reddito medio garantito che ha 
valenza di “salario di anestesia 
sociale”.
Esiste ancora il denaro? La do-
manda sembra paradossale, è 
invece fortemente realistica e la 
risposta di Walter Siti è sostan-
zialmente no. Chi è ricco - finan-
zieri, banchieri o entità astratte 

La deposizione di Cristo
del Museo Diocesano
di Lucera

Quel denaro che non esiste più
« kublai consiglia »

« la via pulchritudinis »

come Google – guadagna in modo 
immateriale attraverso algoritmi 
o cloud informatici, mentre chi 
è povero i soldi non li ha mai vi-
sti. In mezzo c’è la classe media 
incapace ormai di decodificare il 
rapporto prezzo-valore del pro-
dotto, finendo per non avere più 
un’idea di denaro. L’analisi di Siti, 
feroce e consolatoria al tempo 
stesso, del capitalismo di ultima 
generazione è fatta confrontan-
do la società degli anni ’50 e ’60, 
caratterizzata da parametri fissi 
e certi (lavoro, stipendio, acqui-
sto di beni essenziali come auto 
e casa), con quella liquida del 

secondo millennio, dove l’indi-
viduo sparisce in un mare di of-
ferte a prezzi stracciati anche se 
spesso solo virtuali. La paura di 
Siti sta nel rischio che “l’econo-
mia del gratis” porti alla svendita 
della persona e alla perdita del-
le sue libertà a favore dei grandi 
colossi della Rete, invisibili ma 
onnipresenti come l’orwelliano 
Grande Fratello. Ogni rivoluzione 
ha generato fatiche e sofferenze, 
ma pure benessere e cultura. La 
terza, quella informatica, al mo-
mento sembra solo puntare alla 
dissoluzione dell’uomo come es-
sere pensante. Pagare o non pa-

gare è un libretto veloce e godi-
bile, che grazie a un uso sapiente 
dell’ironia riesce a far sorridere di 
una crisi profonda di cui non ci si 
rende (o non ci si vuole rendere) 
conto.

Libreria Kublai Lucera
info@kublailucera.it

Walter Siti,
Pagare o non pagare,

Nottetempo, 2018.

la veste rossa cangiante di Ma-
ria, le foglie degli alberi tendenti 
all’astrazione e il paesaggio che 
sfuma in lontananza in una neb-
biolina leonardesca, con accen-

ni di vegetazioni e piccoli edifici 
in lontananza. Il cielo è sereno, 
appena ornato con qualche nu-
voletta. È il tramonto del venerdì 
santo, che annunzia un’alba nuo-

va all’orizzonte della storia. […] 
Nella descrizione del paesaggio il 
pittore dà particolare importanza 
alle piante, che, in piena fioritura, 
si dispongono quasi a formare un 
coro intorno all’albero più impor-
tante, l’albero della croce. […] di 
questa croce, a sua volta si vede 
solo la trave verticale, lo stipes. 
[…] In primo piano appaiono i 
personaggi storici: oltre a Maria 
e Gesù, la Maddalena, Giovanni 
Evangelista, Nicodemo e Giusep-
pe d’Arimatea. […]  personaggi 
sono strettamente uniti tra loro, 
al punto che non c’è alcun vuoto 
tra le varie figure. Questo legame 
è ulteriormente rinforzato dal 
dialogo degli sguardi. Tutti, in de-
finitiva, guardano Gesù… […] In 
questa compattezza di insieme si 
distingue, sia per la calda tonalità 
del colore sia per la centralità del-
la disposizione, il corpo di Gesù. 
[…] L’enfasi dell’autore è posta 
sui fori di dei chiodi. È il mistero 
del sangue prezioso di Gesù che 
trova qui una sintesi potente:; dal 
centro della croce continuano a 
sgorgare le gocce di quel sangue 
e al centro risalta la piaga della 
mano sinistra di Gesù, mentre 
Maria Maddalena sembra por-
gere alla venerazione dell’osser-
vatore le piaghe dei piedi nello 
stesso momento in cui aiuta la 
Vergine Maria a sostenere la sal-
ma. La Madonna è seduta su una 
roccia, della quale si intravede 
uno spuntone in primo piano. E 
lei stessa è la roccia. La compat-
tezza della sua figura si addol-
cisce nello sguardo e nel gesto 
delle mani, che delicatamente 
reggono il Figlio ormai senza vita.
[…] Con il cuore della Vergine Ma-
ria, la Madonna Addolorata, noi 
ci accostiamo alla croce di Cristo. 
Sotto quella croce sul Calvario 
ella muore d’amore.”

« arte, cultura e fede »
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la partecipazione di soli cento fe-
deli, numero massimo consentito 
per mantenere il giusto distanzia-
mento all’interno dell’edificio re-
ligioso. 
Il 5 agosto, oltre alla messa solen-
ne della sera, sono state officiate 
dai frati altre due messe, alle 
ore 8.00 e alle ore 10.00. Nessun 
evento esterno ha accompagna-
to i festeggiamenti.
Il predicatore del triduo, scel-
to dalla comunità dei frati mi-
nori conventuali della Basilica, 
quest’anno è stato don Antonio 
Moreno. Don Antonio, nel perio-
do in cui è stato parroco della 
comunità di Faeto, ha avuto la 
possibilità di ospitare le reliquie 
di san Francesco Antonio e pro-
prio in quei giorni si è avvicinato 
molto alla figura di questo gran-
de santo. Il Padre Maestro gli ha 
fatto riscoprire soprattutto la bel-
lezza della preghiera, importan-
tissima per fare ogni cosa nella 
nostra vita. 
Il giovane sacerdote ha parlato ai 
fedeli della vicinanza del Padre 
Maestro al popolo, vicinanza che 
incarnava in pieno la compas-

La festa della Nascita di san 
Francesco Antonio Fasani 
2020 è stata caratterizza-

ta dalle misure di contenimento 
dettate dal Covid-19. 
Il triduo, dunque, che si è svol-
to come sempre nei giorni 2-3-4 
agosto e il giorno della festa, il 
5 agosto (anticipata da un po’ 
di anni, poiché il 6 agosto ricor-
re la festa della Trasfigurazione 
del Signore) durante la messa 
vespertina delle ore 19.00, sono 
stati celebrati all’interno della 
Basilica “San Francesco d’Assisi” 
Santuario “San Francesco Anto-
nio Fasani” e non in via Torretta 
dinanzi alla casa natale del Padre 
Maestro come da tradizione, con 

  LUCERA

Festa della nascita
del Fasani                                          
Maria Rosaria Pappani

zona pastorale

LUCERA

Lucera, Basilica Santurario San Francesco, 5 agosto 2020.
La Celebrazione Eucaristica presieduta da don Antonio Moreno.

Feste patronali di basso 
profilo quest’anno nei 
piccoli paesi della diocesi 

di Lucera-Troia, contrassegna-
te da una ligia osservanza delle 
norme antiCovid. Tutte le ma-
nifestazioni civili, infatti, hanno 

  Celle di S. Vito – Faeto – Biccari 

Feste sui
Monti Dauni
Leonarda Girardi

zona pastorale

BICCARI

Biccari, agosto 2020.
Uno dei momenti delle celebrazioni in onore di san Donato.

risentito notevolmente delle ri-
strettezze causate dal coronavi-
rus, che quest’anno ha limitato 
di molto i festeggiamenti. Nulla, 

però, ha fermato la fede dei devo-
ti cittadini dauni, che da sempre 
vedono nelle feste patronali di 
agosto un momento di ritorno ai 

propri paeselli e ricongiungimen-
to agli affetti familiari.
Le celebrazioni religiose, infatti, 
si sono svolte ugualmente, pre-
stando, tuttavia, la massima at-
tenzione alla sicurezza.
A Celle di San Vito, la messa 
della festa patronale di san Vin-
cenzo (13 agosto) si è svolta all’a-
perto, nel piazzale Magroni, con 
sedute distanziate e rilevazione 
della temperatura. Ha seguito la 
celebrazione un breve ma inten-
so concerto della banda, che ha 
animato anche le strade del pa-
ese per tutta la giornata, accom-
pagnata dalle majorettes. Giorni 
prima, in occasione del consueto 
pellegrinaggio in onore di san 
Vito, è stata spostata la celebra-

sione, l’amore di Gesù per ogni 
uomo. Ha sottolineato quanto 
fosse importante per il Padre Ma-
estro la preghiera.
Attraverso la preghiera san Fran-
cesco Antonio ha cercato di con-
durre ogni uomo al Signore. Ha 
infine evidenziato come la santi-
tà del Padre Maestro deve porta-
re non solo devozione, ma imita-
zione.
Soltanto imitando il santo ci si 

avvicina, ci si conforma sempre 
di più a Cristo.
La cosa più bella che san Fran-
cesco Antonio Fasani ha lasciato 
nel cuore di don Antonio è il calo-
re spirituale, che non è altro che 
l’amore del Signore, quell’amore 
che tutti i santi hanno cercato di 
diffondere e con il quale hanno 
infiammato tanti cuori.
E per dirci vicendevolmente che 
nulla è impossibile a chi crede.

zona pastorale

TROIA

Troia, Basilica Concattedrale, 26 giugno 2020.
La Celebrazione Eucaristica con mons. Giuliano e mons. Cornacchia.

In occasione della Giornata 
per la santificazione sacer-
dotale istituita venticinque 

anni fa da Giovanni Paolo II, ve-
nerdì 26 giugno, i sacerdoti della 
diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovi-

   TROIA

Il clero molfettese 
a Troia 

Filly Franchino

nazzo-Terlizzi  hanno partecipa-
to unitamente al proprio pastore 
mons. Domenico Cornacchia, alla 
Santa Messa presso la Concatte-
drale di Troia. La  solenne Con-
celebrazione eucaristica è stata  
presieduta, in mattinata, dal no-
stro vescovo Giuseppe.
I settanta sacerdoti hanno visita-
to la  Cattedrale di Troia, il Museo 
del Tesoro nel quale sono esposti 
preziosi oggetti e paramenti  li-
turgici, pergamene e manoscritti 
databili tra il 1034 e il 1919 non-
ché i tre Exultet. Successivamen-
te, si sono spostati a Lucera dove 
hanno visitato la Cattedrale e il 
Museo diocesano di arte sacra 
ubicato nell’ala nobile del sette-
centesco Palazzo vescovile.
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Storia, devozione e tradi-
zione del santuario della 
Madonna della Stella di 

Castelnuovo della Daunia rivivo-
no in un elegante opuscolo scrit-
to da don Luigi Di Condio, che lo 
stesso ha presentato nei giorni 
scorsi alla popolazione nel corso 
di una manifestazione svoltasi 
per iniziativa dell’associazione 
culturale “Per Castelnuovo”. Na-
tivo della cittadina dei Monti 
dauni, don Luigi è presidente del 
capitolo cattedrale della dioce-
si Lucera-Troia e parroco della 
chiesa San Giovanni Battista di 
Lucera. Da molti anni è anche 
cappellano del santuario e come 

   Castelnuovo della Daunia

Il santuario in 
libro

Dino De Cesare

zona pastorale

CASTELNUOVO

Castelnuovo della Daunia.
Il santuario della Madonna della Stella.

Faeto, 10 agosto 2020, festa del Santissimo Salvatore.
I sacerdoti di Faeto di ieri e di oggi con le autorità civili e militari.

tale ha voluto lasciare una testi-
monianza scritta sulla sua origine 
e importanza religiosa, meta an-
che di pellegrinaggi dall’Abruzzo 
e Molise trovandosi sul percorso 
della via della transumanza.
   Secondo la tradizione orale si 
deve ad un “miracolo” l’edifi-
cazione del santuario avvenuta 
tra il 1626 e il 1696: durante il 
trasporto di una tela raffiguran-
te la Madonna della Stella i buoi 

che trasportavano il carro, ormai 
stanchi, si fermarono e si inginoc-
chiarono proprio sul logo dove 
oggi sorge la chiesa in località 
“Stretta” a circa 10 km. dall’abi-
tato. Da allora la statua si mostrò 
spesso prodigiosa e così ogni lu-
nedì di Pasqua e nella seconda 
domenica di maggio, dopo la ce-
lebrazione della messa all’aper-
to, viene portata in processione 
attraverso i campi circostanti in 

segno di benedizione delle greggi 
e di auspicio di un buon raccolto.
   La chiesa fu elevata a santuario 
il 6 dicembre 1809 con l’assenso 
dell’allora vescovo Nicola Marti-
ni e fu colpita da varie calamità, 
come la siccità del 1909 e il terre-
moto del 1980 che segnò l’intera 
struttura. Dopo un lungo periodo 
di chiusura a cominciare dal 1989 
a causa di instabilità, nel 2015 
venne ripresa la devozione alla 
Madonna della Stella su solleci-
tazione dell’allora parroco don 
Francesco Codianni, del Comune 
di Castelnuovo, del comitato ci-
vico Pro-Stretta e del cappellano 
don Luigi Di Condio. “La tela della 
Madonna della Stella si fa risalire 
agli inizi del 1600 e può essere ri-
condotta alla scuola napoletana 
post-caravaggesca – scrive don 
Luigi – La statua, voluta dalla fa-
miglia D’Ettorres e realizzata dal-
lo scultore castelnovese Fedele 
D’Onofrio, rappresenta la Vergine 
che, assisa su una nube, offre in 
adorazione il Bambin Gesù e con 
la mano sinistra indica la Stella 
del cammino all’uomo pellegri-
no”. 

Santa Chiara, entrando in 
San Damiano, nel pun-
gente marzo di Assisi del 

1212 può contare solamente 
sulla promessa evangelica: «Il 
Padre vostro che è nei cieli sa di 
che cosa avete bisogno. Cercate il 
suo regno e queste cose vi saran-
no date in più» (Lc 12,30-31). Può 
contare, se mai, sulla promessa 
di san Francesco, che ha profe-
tizzato intorno a quel luogo: “Vi 
verranno ad abitare delle donne 
la cui santa vita… sarà lodata in 
tutta la Santa Chiesa” (Test. 4).
Ma su null’altro. Vive l’esperienza 
dell’«uccello dell’aria» (Lc 12,24) 
e sa di valere, nella mano di Dio, 

La Parola di Dio e l’esempio di santa Chiara 
a cura delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Biccari« il segreto del chiostro  »

più di molti passeri.
Non può supporre che, in poco 
tempo, Dio «per sua misericordia 
e grazia» moltiplicherà il numero 
delle sue Sorelle. Per il momento, 
umanamente parlando, tutto è 
buio. Come Abramo, Chiara cam-
mina nella notte, sostenuta solo 
dalla fiducia incrollabile in Colui 
che è il Signore dell’impossibi-
le. «Il Signore disse ad Abramo: 
Lascia il tuo paese, il tuo paren-
tado, la casa di tuo padre, e va’ 
nella terra che io ti mostrerò…» 
(Gn 12,1-3). E Abramo partì «sen-
za sapere dove andava» (Eb 11,8). 
Anche Chiara non sa dove sta 
andando. È notte! Ma «guarda a 

Jahvè, spera nel Dio della sua sal-
vezza; il suo Dio la ascolterà» (cfr. 
Mi 7,7).
Santa Chiara è sicura, più sicura 
che nel protetto palazzo dei suoi 
familiari. Dio è fedele nelle sue 
promesse. Chiara aspetta sulla 
sua parola.
Nelle mani del Padre vive l’ab-
bandono fiducioso che si rive-
lerà, alla fine della sua vita, nel-
le stupende parole: «Va’ sicura 
in pace, anima mia benedetta, 
però che colui che te ha creata… 
sempre te ha guardata come la 
madre lo suo figliolo piccolino lo 
quale ama» (FF 2986). Cristo che 
si è fatto nostra Via, una Via viva e 

concreta, povera e crocifissa, l’ha 
innamorata e la brucia di sempre 
rinnovato ardore e desiderio. Ella 
non chiede altro che di «seguirlo, 
di ricalcare con assoluta fedeltà 
le orme di Colui del quale è spo-
sa, di attaccarsi, vergine povera, a 
Cristo povero» (cfr. Lettere di san-
ta Chiara). Con la sua vita, santa 
Chiara sembra dire a tutti noi: 
ogni altra sicurezza, all’infuori di 
Gesù, Amore povero, è un tradi-
mento.
L’unica dimora, l’unica tenda 
possibile per un “cristiano”, e san 
Francesco la chiamava “la Cristia-
na”, è l’umanità povera e crocifis-
sa del Signore Gesù.

zione della santa messa sul Mon-
te San Vito, nel piazzale antistan-
te la chiesetta storica del Santo.
A Faeto, le tre feste patronali di 
agosto, san Prospero (9 agosto), 
Santissimo Salvatore (10 agosto) 
e Madonna delle Spighe (15 ago-
sto), si sono svolte all’insegna 
della religiosità e sicurezza.
Le celebrazioni eucaristiche, 
sempre accompagnate dalla Co-
rale “Nuova Provenza”, hanno 
avuto luogo sia in Parrocchia, al 
mattino, che in Piazza Rubino, di 
pomeriggio.
In modo particolare, a rendere 
ancora più solenni i festeggia-

menti in onore del Santissimo 
Salvatore, è stata la concelebra-
zione della messa pomeridiana 
di tutti gli ex preti di Faeto. Degna 

di nota anche la novena itine-
rante per le strade del paese, in 
preparazione alla festività di San 
Prospero.

A Biccari, i tre giorni canonici di 
festa in onore di san Donato si 
sono ridotti a due, concentrando 
tutti gli appuntamenti religiosi e 
civili nelle date del 6 e 7 agosto. 
Il 6, in occasione della messa ve-
spertina, sono state esposte le 
solenni reliquie; il 7, data centra-
le dei festeggiamenti, le messe 
sono state celebrate nella Parroc-
chia Maria Santissima Assunta. 
In serata, in piazza Umberto I, si 
è tenuto l’ormai storico concerto 
della Banda di Conversano, sem-
pre in grande sicurezza, con posti 
a sedere distanziati e misurazio-
ne della temperatura.




